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DA "L'ORDINBNUOVO 

(no Virilio di 
A 

sili Consiali di fi 
Lo tcritto di Gramsci che 

pubblichiamo fa parte di uno 
relazione, che egli invio, nel 
luglio IMO. all'Esecutivo della 
III Internazionale sulla lotta 
della classe operaia torinese e 
sul movimento dei Consigli di 
fabbrica. In quella relazione. 
pubblicata poi sali' « Ordine 
nuovo », Gramsci delinea con 
estrema Hmpide«a i caratteri 
e l'importanza di quelle glo­
riose esperienze del movimento 
operaio torinese, che tanto peso 
dovevano avere nella battaglia 
contro il ri/ormlsmo e il mas­
simalismo e per la fondazione 
In Italia di un partito marxi­
sta-leninista. 

La propaganda per i Consigli 
il fabbrica venne accolta con en­
tusiasmo dalle masse; nel corso di 
mezzo anno vennero costituiti 
Consigli di fabbrica in tutte li-
fabbriche ed officine metallurgi­
che, i comunisti conquistarono hi 
maggioranza nel Sindacato metal­
lurgici; il principio dei Consi­
gli di fabbrica e del controllo 
Rulla produzione venne approva­
to ed accettato dnllu matririoran-

e spazzò dalle strade e dalle piaz­
ze tutto il canagliume nazionali­
sta e militarista. 

Alla testa del movimento per la 
costituzione dei Consigli di fab­
brica furono i comunisti ' appar­
tenenti alla sezione socialista e le 
organizzazioni sindacali; vi prese­
ro parte pure gli anarchici, i quali 
cercarono di contrapporre la loro 
fraseologia ampollosa al linguag­
gio chiaro e preciso dei comunisti 
marxisti. 

Il movimento incontrò però lo 
resistenza accanita dei funzionari 
sindacali, della direzione del l'ar 
(ilo socialista e diU'< Avanti! >. 
La polemica di questa gente si 
basava sulla differenza fra il con­
cetto del Consiglio di fabbrica e 
quello di Soviet. Le loro concili 
sioni ebbero un carattere pura 
mente teorico, astratto, burocrati­
co. Dietro le loro frasi altisonanti 
si celava il desiderio di evitare 
•a partecipazione diretta delle 
irni^c alla lotta rivoluzionaria, il 

lasciava'al la borghesia la possi­
bilità di distruggere il potere ope­
raio già conquistato. 

Le masse proletarie italiane ma­
nifestarono la loro solidarietà coi 
compagni torinesi in varie forme: 
i ferrovieri di f isa, Livorno e Fi­
renze si rifiutarono «li trasportar» 
!e truppe destinate per Torino, i 
lavoratori dei porti ed i marinai 
di Livorno e di Genova sabota­
rono il movimento nei porti; il 
proletariato di molte città scese 
in sciopero contro gli ordini dei 
sindacati. 

Lo sciopero generale di Torino 
e del Piemonte cozzò contro il 
sabotaggio e la resistenza delle or­
ganizzazioni sindacali e del Parti­
to stesso. Ksso fu tuttnvìu di gran­
de importanza educativa perchè 
dimostrò che l'unione pratica de­
gli operai e contadini è possibile, 
e riprovò l'urgente necessità di 
lottare contro tutto il meccani­
smo burocratico delle Organizza­
zioni sindacali, che sono il più so­
lido appoggio per l'opera opportu­
nista dei parlamentari e elei ri­
formisti mirante al «offocamento 
di ogni movimento rivoluzionario 
delle masse lavoratrici. 

ANTONIO GRAMSCI 
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LUIGI LONGO RIEVOCA IL GLORIOSO INVERNO DEL *44 

bàttemmo gli attesisti 
L'appello alla smobilitazione del generale inglese - La posizione dei d. e. e dei libe­
rali - La lotta dei comunisti per intensificare l'attacco partigiano contro 1 nazisti t 

Il suo momento più critico la!piuttosto alla propaganda fascista 

Il 21 Kei'fuiio del 1924 si spegneva il gian..e <_ai,o del movimento 
operaio Internazionale, Lenin. I lavoratori di tutto il mondo si in­
chinano reverenti alla sua memoria e rinnovano il solenne impegno 
di proseguire la lotta, alla luce del suo prodigioso insegnamento, 

per il riscatto dell'umanità intiera 

Resistenza italiana l'attraversò 
all'inizio dell'inverno 1944-45, 
quando, alle terribili difficoltà 
create dai rigori della stagione. 
si aggiunse il messaggio ai Ale­
xander del novembre che, di fet-
.o, invitava i partigiani i u!:aii 
ad abbandonare la Lotta e torna­
re alle loro case. Era una viva e 
propria pugnalata alla schiena. 

I comandi alleati non avevano 
mai nutrito eccessive simpatie 
oer questo movimento e pt r il 
-uo sviluppo travolgente. FÌSPI vo-
evano che la Resistenza italini.a 

si riducesse ad appoggiare ;1 loro 
servizio di informazione e non 
tssumesse l'importanza e la fun-
r.vne di una lotta ar i . ìa^ nazio­
nale, per cui si potessero, poi. 
"ivendicare diritti per il nostro 
popolo, al momento della resn 
dei conti. Questo era ftato il 
senso di tutti i loro interventi 
oresso i comandi del Corpo Vo-
ontari della Libertà e presso le 

•"orinazioni partigiane a mezzo 
delle loro varie missioni. Ques'n 

v.ne J.natii iu itpicae e touuiienlu 
immediatamente sulla stampa e 
Illa radio. 

L'intervento del comando al­
leato cercava di far leva da una 
parte sulla difficoltà e sulla s tan­
chezza di alcune formazioni, pro­
prio in quei giorni • duramente 
provate da feroci ìa ì trebamenti , 
e dall'altra sullo spirito « atten­
dista » — come si diceva allora 
— di alcune correnti (liberali, 
democristiani in pai titolare) dei 
C.L.N. il cui compito pareva fos­
se solo " quello di raccomandare 
'a « prudenza .», cioè la passività 
e l'auesa inerte della liberazione. 
Infat.i, appena si seppe dell'ap-
uello del generale Alexander, 1 
rappresentanti di queste correnti 
corsero con aria di vittoria al 
Comando generale del C.V.L. per 
dirci che oiatvai la direttiva che 
noi avevamo data e loro avver­
sata, di mantenere ad ogni costo 
* sviluppare ancora, anche nella 
ta«ione invernale, tu^te le for­
mazioni partigiane doveva essere 

olta il generale Alexander «i|i'nmrdia amente ritirata. Ci volle 
rivolgeva direttamente ai r a '**-
giani, e il suo proclama servì 
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Grande come un fazzoletto 
'l'Unità minava il fascismo 
La primavera del 
fasori clandestini 

99 

*24 - Le persecuzioni fasciste - Eroismo dei di(-
- " P e r questo foglietto rischiate anni di galera?,, 

Antonio Granisci ali e pota uel Congresso di Li* omo 

za del Congresso e dalla maggior 
parte dei Sindacati appartenenti 
alla Camera del lavoro . 

L'Organizzazione dei Consigli di 
fabbrica si basa sui seguenti prin­
cipi: in ogni fabbrica, in-ogni ..of­
ficina Tiene costituito uu'M>rgaBfj-

' imo sulla " base della rappresen­
tanza (e non sull'antica base del 
fistema burocratico) il quale rea­
lizza la forza del proletariato, 
lotta contro l'ordine capitalistico 
ed esercita il suo controllo sulla 
produzione, educando tutta la 
massa operaia per la lotta rivolu­
zionaria e per la creazione dello 
Stato operaio. 11 consiglio dì fab­
brica deve essere formato secon­
do il principio dell'organizzazio­
ne per industria; esso deve rap­
presentare per la classe operaia il 
modello della società comunista. 
alla quale si arriverà attraverso 
la dittatura del proletariato: in 

3uesta società non esisteranno più 
ivisioni di classe, tutti i rapporti 

sociali saranno regolati secondo 
le esigenze tecniche della produ­
zione e della organizzazione cor­
rispondente, e non saranno subor­
dinati ad nn potere statale orga­
nizzato. La classe operaia deve 
comprendere tutta la bellezza e 
nobiltà dell'ideale per il quale es­
sa lotta e sì sacrifica; essa deve 
rendersi conto che per raggiunge­
re questo ideale è necessario pas­
sare attraverso alcune tappe; essa 
deve riconoscere la necessità della 
disciplina rivoluzionaria e della 
dittatura. 

1 Consigli di . fabbrica presero 
presto radici. Le masse accolsero 
•volentieri questa forma di orga­
nizzazione comunista, si schiera-
ramno intorno ai Comitati esecu­
tivi ed appoggiarono energica­
mente la lotta contro l'autocrazia 
capitalista. Quantunqne né gli in­
dustriali. né la burocrazia sinda­
cale volessero riconoscere i Con­
sigli ed ì Comitati, qnesti otten­
nero tuttavia notevoli successi: 
essi scacciarono gli agenti e le 
spie dei capitalisti, annodarono 
rapporti con gli impiegati e con i 
tecnici per avere Hclle informa­
zioni d'indole finanziaria ed indu­
striale; negli affari dell'azienda 
essi concentrarono nelle loro man? 
il potere disciplinare e dimostra­
rono alle tri»»ss# disunite e dis^rr-
gate c iò che significa la gestione 
diretta degli operai nell'industria. 

L'attività dei Consigli e delle 
Commissioni inteme si manifestò 
più chiaramente durante gli scio-

f>eri; questi scioperi perdettero il 
oro carattere impulsivo, fortuito e 

divennero l'espressione dell'attivi­
tà cosciente delle masse rivoluzio­
narie. L'organizzazione tecnica dei 
Consigli e delle Commissioni In­
terne. la loro capacità di azione 
si perfezionò talmente, «-he fu 
possibile ottenere in cinque mi­
nuti la sospensione d e l la­
voro di 16 mila operai dispersi in 
42 reparti della « FIAT >. Il "5 di 
cembre 1919 ì Consigli di fabbrica 
diedero una prova tangibile della 
loro capacità di diriger* movimen­
ti dì masse in grande stile; dietro 
ordine della Sezione Socialista, eh? 
concentrava nelle sue m a n i 
il meccanismo del movimento di 
massa, i Consigli di fabbrica mo­
bilitarono senza alcuna prepara­
zione. nel corso di un'ora, 120 mi­
la operai, inquadrati secondo le 
aziende. Un'ora dopo si precipitò 
Tannata proletaria come nna va-

. b u g * fino nel centro della città 

desiderio di conservare la tutela 
«Ielle orgauizzu/.ioni sindacali st;! 1 • 
masse. 1 componenti la direzione 
del Partito si rifiutarono sempre 
di prendere l'iniziativa di una 
azione rivoluzionaria, prima che 
non fosse attuato-un.piano d'azio­
ne coordinafo.'-rna -non facevano 
mai nulla per preparare ed ela­
borare questo piano. 

" II movimento torinese non riusci 
però ad uscire dall'ambito locale. 
poiché tutto il meccanismo buro­
cratico dei Sindacati venne messo 
In moto per impedire che le mas-
<e operaie delle altre parti d'Ita­
lia seguissero l'esempio di Torino 
(I movimento torinese venne deri­
do, schernito, calunniato e critica­
to in tutti i modi. 

Le aspre critiche degli organi­
smi sindacali e della direzione del 
Partito socialista incoraggiarono 
nuovamente i capitalisti, i quali 
non ebbero più freno nella loro 
lotta contro il proletariato torine-
M- e contro i Consigli di fabbrica. 
I>a conferenza degli industriali, te­
nutasi nel marzo 1920 a Milano. 
elaborò un piano d'attacco: ma 
i « tutori della classe operaia >. le 
Organizzazioni economiche e pò 
litiche non si curarono di questo 
fatto. Abbandonato da tutti, il 
proletariato torinese fu costretto 
ad affrontare da solo, colle pro­
prie forze il capitalismo naziona­
le ed il potere dello Stato. Torino 
venne inondata da un esercito di 
poliziotti: intorno alla città si 
piazzarono cannoni e mitraglia­
trici nei punti strategici. E quan­
do tutto questo apparato milita­
re fu pronto. Ì capitalisti comin­
ciarono a provocare il proletaria­
to. E* vero che di fronte a questi 
gravissime condizioni di lotta il 
proletariato esitò ad accettare lai 
sfida: ma quando si vide che lo 
«contro era inevitabile, la classi 
operaia usci coraggiosamente dalli 
«uè posizioni di riserva e volle chi 
•'a lotta fosse condotta fino alla 
«uà fine vittoriosa. 

I metallurgici scioperarono un 
mese intero, le altre categorie die­
ci giorni; l'industria in tutta la 
provincia era ferma, le comunica 
zioni paralizzate. Il proletariato 
torinese fu però isolai» dal resto 
dell'Italia; gli organi centrali non 
•ecero niente per aiutarlo: ma non 
pubblicarono nemmeno un mani­
festo per spiegare al popolo ita­
liano l'importanza della lofta dei 
'avoratori torinesi; 1"« Avanti! > si 
rifiutò di pubblicare il manifesto 
della Sezione torinese del Partirò. 
I compagni torinesi si buscarono 
dappertutto gli epiteti di anarchi­
ci ed avventurieri. In quell'epoca 
si doveva avere a Torino il Con­
siglio nazionale del Partito: tal< 
convegno venne però trasferito a 
Milano, perchè una città « in pre­
da ad uno sciopero generale» sem­
brava poco adatta come teatro di 
discussioni socialiste. 

In questa occasione si manife­
stò tntta l'impotenza degli nomi­
ni chiamati a dirigere il Partito; 
mentre la massa operaia difende­
va a Torino coraggiosamente i 
Consigli di fabbrica, la prima or­
ganizzazione basata sulla demo­
crazia onerai»». inram»nM il rw». 
tere proJetario. a Milano si chiac­
chierava intorno a progetti e me­
todi teorici per la formazione di 
Consigli come forma 'del potert 
politico da conquistare dal prole­
tariato: si discuteva sul modo di 
sistemare le conquiste non avve­
nute e si abbandonava il proleta­
riato torinese al suo destino, si 

IVUnità era stata, m quella sbia' 
dita primavera del 1924, il segno 
tangibile della ripresa del Partito. 
Eravamo andati afjonuando nel 
buio dell'isolamento durante tre 
anni. Senza una guida sicura « tot-
io il martellamento dello squadri­
smo jas^is'a il movimento operaio 
aveva tiist-erso le sue forze; j ri­
formisti puttuneggiavano già con il 
)atrismo, i massimalisti si accon-
t eri tara no di opporre alla sua offen-
s va un clamore di vuole declama­
zioni. 

Alle masse che chiedevano una 
guida per battersi, la direzione bor-
dighis'a del nostro Partito rispon­
deva col rifugiarsi nell'illegalità. 

Avevamo ragione perchè denun­
ciavamo gli errori e le debolezze 
nltrut, avevamo torlo perchè era­
vamo soli, perchè non sapevamo 
metterci decisamente alla testa del­
le nmsse. Avevamo ragione perchè 
ci ispiravamo al leninismi*. if.'f:.t-
mo tono perchè la via del lenini­
smo non sapevamo seguire. 

Nel 19'3 avevamo toccato il fen­
do. Il fascismo trionfante aveva 
scazzato via tutto, giornali, .«Indu­
cati, efreotf, comuni, COCJ eru:ii-e, 
arerà ucciso alcuni dei militanti 
migliori, aveva steso sut paese un 
velo di terrore; e quando eravamo 
«rati «oli, ai-era aperto il ventennio 
dei processi contro I - complotti 
comunisti o. Ala f'r*per:"eri:n, per 
quanto dura <• amara, non era fa­
ta vana. Gli stessi colpi del nemic» 
operavano una selezione nel movi­
mento operaio in generale e ttf.'t** 

ziato dalla nuova l+gge elettorale, 
una stagione luminosa. Eravamo 
oebo.'i, eravamo *:ati battuti, ma 
ritrovavamo la via delle masse. 
Avevamo una g-ande voce. L'Unita, 
die aveva come motivo contingente 
del suo sorgere la fusione tra 
comunisti e i • terzini », aveva in 
realtà una ragione d'essere ben più 
profonda: essa indicarti la volontà 
dei comunisti italiani d: conquistare 
una politica leninista, 0 perciò na­
zionale e unitaria. • 

Nelle elezioni del 1024 l'Unità fu 
praticamente la vostra sola voce. 
I fascis'i vietavano o disperdevano 
ì comizi elettorali, bastonavano sel­
vaggiamente i nostri oratori, co-
jfringrrano all'illegalità la nostra 
vropaganda per poi arrestare i pro­
pagandisti. Ma c'era t'Unita. Ci im­

battuta da l'Unità, sola fra tutta Io 
tfampa italiana, e fu condotta aper­
tamente per oltre due anni, finché 
il fascismo, travolta la facile bar­
riera della opposizione « morale », 
petto nell'illegalità tutto quanto 
tuonava opposizione o semplic»-
menle critica al totalitarismo 

* * * 
Gramsci fu gettato in carcere, 

Topiiajji, per fortuna lontano in 
jmissiojie di partito, sfuggi/qll'arre-
sfo. Ala il piornalp di Gramsii e di 
Togliatti, aveva creato, in due anni 
e mezzo di vita, attraverso l i cri­
tica, la denunzia, l'impostazione dei 
grandi problemi politici, tutta una 
generazione di rivcluzionari. Pu-e 
ancora Ioma.no dall'avere una chia­
ra linea politica leninista, il nostro 

il Giornaletto, insistente come una 
goccia, scavava la pietra fasciata. 
L'Unità rappiuripeva i nostri so/diti 
in /tbirsin a, paisava le lince du­
rante la guerra di Spapna, venire 
disusa tra le HOJ tre truppe in Fran­
cia. m Tunisia, durante l'ultima 
guerra. Nvl 1943 il « piornolttfo ». 
scritto e stampato da glorimi sti i"i-
provv.safi, d.'reiiTit: i'orpnni22tftorc 
dei prandi scioperi di tnassn ctie 
prepararono fa caduta del fascismo: 
nel Sud l'Unità ancora clandestina. 
grande quanto un fazzoletto, diven­
tò l'organo con il qudle Togliatti 
forgiò l'unità del popolo italiano in 
lo ta contro l'invasore. Qual mara­
viglia se, tornato finalmente alla le­
galità, l'Unità è divt-ntnto improv­
visamente H Più grdr.de giornale 
ital'.avo di massa, il pi )rnn/e fli.'to-

« cessate per il momento opera­
zioni organizzate su vasta S'ala » 
non volevano dire che bisognava 
cessare a ogni operazione » ma 
soiaaiente le « operazioni - orga­
nizzate su vasta scala ». - ": • 

Perciò — aggiungevamo nel le 
direttive da nei • presentate e , 
fatte accettare dal Comando g e -
neiale — ogni richiamo alla d i ­
rettiva di Alexander per g ius i i -
tkare proposte di smobilitazione, 
ai « contrazione » della forza ; e 
della lotta partigiana, di •« Invìi 
in licenza », di stasi operativa 
per la stagione Invernale, ecc. e 
assolutamente ingiustificato. La -
abusione agli a attendisti » era 
chiara e non sfuggi a nessuno. • 

E cosi terminavamo la pole­
mica con la direttiva di Alexan­
der e con 1 suoi sostenitori: « Non 
si deve dimenticare che la lotta 
partigiana, per il popolo ita'iano • 
e per ogni singolo con.battente, 
non è stata un capncc:o o un 
lusso a cui si D "s.-a rinunciare 
quando si voglia. E' stata ed è 
una necessità per difendere, 
giorno per giorno, il patrimonio 
materiale, politico e morale del 
popo'o italiano; è stata ed è. per , 
la totalità dei patrioti, una ne- • 
eessita personale per difendere 
•a propria libertà e la propria 
esistenza ». E an?ora: « Non pos- • 
slamo dire ai patrioti che da un 
anno si uauono contro j . naz»-
fascisti, r.on possiamo dire a nes - '" 
suno che ha imbracc'a'^ 1" armi 
per liberare il suolo della Patria: ': 
adesso v:.itene a casa, noi ci d i ­
sinteressiamo di te. Nessuno dei 
patriot) può tornare alla sua casa, 
né al suo lavoro: lo ghermirebbe 
la rearione na?:i-fascieta. . Una 
smobilitazione, anche solo par­
olaie, dei combattenti delia liber- . 
tà costituirebbe, di fatto, un i n ­
vito a capitolare di fronte alle 
lusinghe e agli allettamenti, a 
lavorare per i nazi-fascisti, cioè 
a tradire tutto il passato di lotta 
e di onore ». Terminavamo con 
una precisa direttiva di cor "-
nuare ed estendere la lotta: K , 1 
dobbiamo prevedere per le pi • 
sime settimane e per i prossi; t 
mesi, non una c o v razione, non 
un indebolimento > "a lotta 
rjartipiara, ma bensì • : oua i n ­
tensificazione e l'ai argamento 
delle formazioni armate. In que 

lei bello e del buono por oonvin 
-ere i] Comando generale ?be non 
bifograva modificare affatto le 
nostre direttive di resistenza e 
di lotta. Ci volle anche una buona 
iose Hi facc:a tosta a sostenere, 
ionie DI tranquillamente soste­
nemmo, che il proclama di Ale­
xander non diceva per niente 
quello che gli attendi ti g l i - v o -
•evano far dire. Ci arrampicam­
mo sugH specchi per dimostrare 
?he le parole del proclama: « la 
^amnagra estiva è finita ed ha 
inizio la campaena invernale » 
non potevano voler dire che d o ­
veva aver inizio la « stasi » in ­
vernale. Nelle direttive di com-
•nerito al proclama, Scordavamo 
infatti che a sul fronte orientale. 
!e truppe sovietiche sono alle 
porte di Budanest e marciano con 
decisione ver^o l'Ovest, minac­
ciando di ta^l'ar fuori le truope 
tedesche drj Balcani che si stan­
co ri'irando verso Nord. D'altron­
de l'inverno non è mai stato p c 
"psercito rosso una staeione di 
preparazione e di s t a i , bensì di 
Tondi operazioni militari di por­
tata non minore di nueiTe esti­
ve »: ed ancora ricordavamo che 
•1 la «Mita ad Ovest delle truppe 
sovietiche, che jn Ungheria si sta previsione 1 nostri Comandi 

Il Partito Comunista Italiano è costituito 
Il numero de « I Ordine Nuovo » clie dette l'annuncio (.'ella fondazione del P.C.I. « L'Unità ». conti­
nuando le battaglie de « l'Ordine Nuovo >. ha raccolto la bandiera del primo quotidiano del partito 

leva coraggio per comprarla o per 
leggerla in pubblico, ma una copia 
del giornale correva di mano in 

nostre s'esse file; dal verchio tronco mano in tutla Una fabbrica, in tutto cri Partito socialista si era staccate 
alla fine del' '23 ur.a frazione • t*r-
r'ttterna-fonalis'a», guidata da S*t 
rati e da M'affi, r nel rtovimml-t 
or>era*o italiano si *ri ce fi r>rosret-
t~to. dopo tre anni di scissioni ne-
ressirif e di sgretolamenti delvtrri, 
un primo ricongiungimento: neV.-
ncstre fil» r era andata chiarendo 
'a cc*zim-a della f'-nrinne del Par­
ato il ovale, rigettando l'aberrazio-
r,r tordìg'uli'ti. trovala naturalmen­
te i sud capi in Gramsci e Ta­
citata. 

L'Unità ar*rj fatto, di quel!.i 
sbfar'fra pr.'tna'era dominafa dal 
terreo ghigno di MvsscAini e dal 

rrl tr.tnlitarir'rto avnvn-

un casamento, in tu'lo un villaggio. 
Poi l'Unità levò la voce del'Partito 
nelle prime battaplte parlamentari 
contro il fascismo confermato al 
potere dalla tua violenza elettorale 
e dalla complicità dei democristiani 

<e dei liberali; poi venne il delitto 
Matteotti. • Via il governo de^li as­
sassini! r; Con QUPSfo tirolo su tutta 
la prima pagina l'Unità impesto la 
prande battaglia che tendeva a spo­
stare la lotta contro il fascismo dal 

11 l'ine e rio terreno di una • quts'ictt* 
morale » al vero terreno dell"atir«e 
di massi per il rinnovamento fi­
dale e democratico dell'Italia. del­
l'Italia che aveva dato i 
latrilo. Qvella battaglia fu eom 

Partito aveva acquistato in due anni 
una personalità nuova. L'Unità fi 
limitò a cambiar corto; cacciata 
'laile grandi tipografie e dalle edi­
cole, trovò subito la strada del'* 
piccole stamperie clandestine e del­
la distribuzióne sotterranea, di n.o- Uonfano. Mussolini leggeva attenti­
no in mano; riprese le sue pubbli-|fnente i u u e le copie de l'Uniti ch> 
razioni immediatamente dopo i a ! j a polizia gli inviata. De Oasperi 
soppressione ufficiale e rimate in compila i suoi discorsi spulciando 

revole che tutte le cancellerie del 
mondo seguono e studiano? 

In realtà non c'è mente di im­
provviso nell'afjermarsi dt./ nostro 
piornale in qutsti anni. l.a sua au­
torità e la tua fona vengono d: 

vita, senza interruzioni né soste. 
Talvolta il giornale riusciva « 

trovare una veste degna e un for­
mato quasi normale: ma più spesso 
ti condensava m fogLet'.i di for­
mato ridotto o rido-tsfimo, compo­
sti a mar.o o addirittura poligra­
fati. L'Unità usciva >n tutte le pro­
vince. in M e le città. La rtpres-

atfeiUaminte l'Unità. Da vtr-t stri 
anni, lenza interruzione, il nos.ro 
giornale è la mcnifestazione genui­
na della coscienza del vostio popo­
lo. è — oel nostro popolo — la 

I voce insopprimibile. Molti anni, al­
cune gutrre infami, le persecuzioni 
più atroci, due regimi obbrobrios.. 

#,.— -. - i ., .nrr,»-^\ne^tuno ha mai fatto tacere, n>.s-
tor.e lese.sia aveva ftitlo targete I _ , . „ 

«««al* . l ^ o * e cerf naia * ^ ^ S ^ % , T n S Ì ^ maTmenTto. 
— 'comunisti improvvidi II ̂ r n a * 1 ^ presente, né per .1 ,u -

era ,p*,topoieWaloa «« . eh , . ^ f' 
no; ma dava una dne.tiva. una pa* •• - . . . 
'ola d'ordine. Cosl.tv.iva, pvr we 
ttsso. una prova di vita. Spesso 

i.n poliziotto dicera a un comuni­
tà: « E' per qu»- to, che voi ri-

'vhicle anni di galera? * e mo; trava 
'on d sprezzo un ioclie.to grande 
"zuanlo un mani/estino. scritto * 
macchino 

m^^fFm-^^rmjrTmt^^ T ^^* ̂ J ^ ^ ^ _ , ^ ^ 2 *- ̂  :^-*^~^ *-̂  • 

Cortinuammo. Migliorammo vtu 
'ria In rex'.9 

to odio si concentrano sul nostro 
giornale. Quando noi die amo oggi. 
da l'Unità, che il popolo Hai ano 
r.on farà la guerra, non farà mai 
/a guerra contro rUnione Sovietica. 
contro il pacifico rcete del sociali­
smo, i dirigenti dilla politico atlan-
tea di gutrra trz-nana e si infu-
r ano perchè san.io che è vero, 
sanno che l'Unità annunzia impla-

IL PARTITO DEGLI ITALIANI 
Alla sua nascita, 30 anni fa. il Partito Comunista sì pre-

tcnttioa in Italia come l'unica forza politica capace di opporsi 
con successo alla reazione fascista e di preparare la riscossa 
popolare. Avanguardia combattiva della classe operaia e di 
tutte le classi lavoratrici, il P.C.I. si avviava sin »'<T allora a 
diventare il grande partito di massa di tutto il popolo italiano: 

1921 58.783 iscri ti 
La reazione a- ' i e terroristica non piegò il Partito. Etto 

continuò a vivere . a lottare nella clandestinità, dentro le 
fabbriche e gli uffici, in esilio, nel chiuso stesso delle carceri. 
La caduta del fascismo e il movimento di liberazione diedero 
un impulso nuovo e gigantesco allo sviluppo del Partito, tem­
prato nella gloriosa lotta partigiana consacrata dal sangue 
dei suoi migliori combattenti: 

1944 401.960 iscritti 
Liberata l'Italia, il Partito proseguì nella sua ferma poli' 

fica di unità nazionale, ponendosi alla testa di tutto il Paese, 
nell'azione conseguente e coraggiosa per la ricostruzione del-
l'Italia, l'instaurazione di un regime di democrazia progres­
siva, la conquista di una completa ed effettiva indipendenza 
nazionale. Al V Congresso, il P.C.I. si presentava come il più 
grande partito nazionale, che avrebbe dato, fra l'altro, il 
contributo decisivo alla creazione della Repubblica: 

1945 1.770.896 iscritti 
Le lotte degli ultimi anni hanno visto il P.C.I. alla tetta 

della classe operaia e dei suoi % '"ati impegnati in una stre­
nua lolla per ta difesa del / * e del lavoro di tutti gli 
italiani, per la conservazione deu unità e della libertà d'Italia 
minacciata dall'imperialismo americano e dagli sbirri al suo 
servizio nel nostro Paese, per la salvezza della pace stessa. 
E la parte più avanzata degli italiani è oggi nel Partito Comu- • 
nista. strati sempre più larghi di italiani vedono oggi nella 
forza crescente del P.C.I.. la forza stessa dell'Italia, la 
garanzia sicura di un avvenire felice per tutti i suoi figli: 

1950 2.576.487 iscritti 

battono già oltre il Danubio e 
avanzano lungo la Drava, pone, 
tome una possibilità dei prossi­
mi meii . la creazione anchtì a) 
nostri contini orientali d: un 
fronte alleato ed airsico. E* inu-
ile soitoline-are l'accelerazione 

'•he una simile eventualità, qua-
'ora si realizzasse, darebbe a tut­
to il corso degli avvenimenti mi-
•itari in Italia e. quindi, anche 

lirnnTnS™ i„ tirature, eabile ai guerrafondai il fallimento alla lolta ca. t ig iana » 
ptrSezionammo i metodi mi «:.Tu-
tioTie. Per parecchi anni l'ediTitme 
centrale de l'Uniti vtnne stampate 
cll'e:tero e ir frodata clandKitnx-
mente in /folio. Spesso et posto del 
giornale stimr-cto rtnirtmo traspor­
tati i clichè che poi ogni organit-
zezione del Partito riproduceva per 
-onfo suo. L'Unità circolava ne'U 
yrcndi fabbriche e nelle campaci.*. 
veniva le ta da stuOtnti aeifVn:-
vers tà ài Roma e da minctorì «li 
io/trias o di Gusp-.m. La polizia 
nferiva, nelle Federazioni del no­

stro Partito e n*i s ndecati ti tro­
vano ancora a centinaia i militanti 
che hanno tofferto anni di carceri 
o di confino per artr diffuso u 
g. ornale illegale. L'Unità era l'in­
cubo della polizia: nel 1936, conver­
sando con un poliziotto incontrato 
Ter caso nell'albtrgo di una spiag­
gia provinciale, un ispettore aei 
nostro Partito si sentì informare ehe 
i comunisti trono » penre formida­
bile. pericolosissima, perfino capace 
-* - ,_ . ._ -~ . . -« - .» •• *. - — 
*-. »,».«r-t" »«,'e «ut e r e t.i*ciyt: u t | | , v t -
nah clandestini attraverso la fron­
tiera ». 

Le scimmie urlrtriei della social­
democrazia e del t cschlsmo versa­
vano l&crime di coccodrillo sui ce­
duti e accusavano il Part to di es­
sere uno scannato o. « Perchè ta-

(criticare tanta pertte? Come si pos­
sono mandart i giovani in galera 
p<r diffondere un giornaltlto? : Ma 

m\seraoue cena toro pomice. 
VELIO SPANO 

I Allo stesso modo sostenemmo 
che le altre parole del proclama 

non possono, non devono or ien­
tarsi nel senso della smobil ita­
zione, ma bensì di una maggiore 
e r-iù 'arsa organizsando** e di 
una più intensa combattività. S e 
ilo non facessero, i Comandi ver ­
rebbero meno alla loro funziona 
di direzione e di guida ». 

Tutti i partigiani restarono al 
'.oro porto di combattimento. 

LUIGI I.OXGO 

storia del P.CJ. in corso di 
stampa). 

• • M I I I I I M I I I I I I I I I I I I M I I I I I I i t l l I t l l l l l l l l l l l l l t M I t l I M M I U I I I I I I I I I I I I I I I t M I I I I I I I I I I I M I f l I M I I I I I I I I I I I I I I I I I I M I I I I I I U I M I I * 

wtfmmmmum 

¥ 
X V I I C O N G R E S S O NAJMONALe. SOCIALITÀ 

.•».-.**j 

; * : • 

-*•_ 

- - 5 
'•:S 

ti 

t^Jf*2MÌ"** 
i£*tì»fQ 

http://Ioma.no
http://grdr.de
http://nos.ro
http://Cosl.tv.iva

